PROPOSTA 1

Titolo

Legge nazionale sul consumo di suolo

Descrizione dettagliata
In Parlamento sono state depositate diverse proposte di legge sul contrasto al consumo di suolo (S.86 e abbinati, XVIII Legislatura) il cui iter non è ancora concluso. Nonostante alcune Regioni abbiamo adottato dei provvedimenti legislativi in materia di contrasto al consumo di suolo, questi si sono rivelati parziali e insufficienti, come dimostra il caso di Regione Lombardia (LR 31/2014). Nel 2020 i valori percentuali più elevati del suolo consumato si sono infatti verificati in Lombardia (12,08%), Veneto (11,87%) e Campania (10,39%), a fronte di un dato medio nazionale del 7,1% (dati Ispra). Il PNRR prevede, tra le cosiddette “riforme di accompagnamento”, l’approvazione di una legge per il contrasto al consumo di suolo. Il Parlamento ha recentemente approvato la modifica alla Costituzione (manca solo la quarta lettura) con l’inserimento della tutela dell’ambiente e della biodiversità nella nostra Costituzione accanto al paesaggio e ai beni culturali (art. 9), oltre che avere integrato l’art. 41 affermando che l’iniziativa economica privata non possa svolgersi in danno alla salute e all'ambiente.
Riteniamo che sia ormai ineludibile l’approvazione di una rigorosa legge nazionale che si ponga come obiettivo di azzerare il consumo di suolo, puntando sulla riqualificazione e rigenerazione urbana, anche con interventi “in sottrazione” che restituiscano nuovo suolo permeabile.

Questa legge dovrebbe anche prevedere che la pianificazione del territorio nei piccoli Comuni avvenga esclusivamente a scala sovra-comunale. I piccoli Comuni, soprattutto nei contesti di pianura, lungo le coste e nelle aree metropolitane, sono spesso in balia di proposte fatte loro da “soggetti forti” (tipico è in Nord d’Italia il caso dei poli logistici e commerciali) rispetto ai quali non sono attrezzati a dialogare; è necessario poi introdurre nella legge un meccanismo di tipo perequativo per bilanciare, tra i Comuni di un determinato ambito territoriale, i benefici ma anche le ripercussioni (ad esempio in termini di aumento dei servizi da erogare piuttosto che di traffico da smaltire) della presenza di determinate strutture e infrastrutture sul loro territorio.

Categoria
Rivoluzione verde e transizione ecologica.
Quale problema vuole affrontare questa proposta? 

La Legge nazionale sul consumo di suolo ha come obiettivo quello di affrontare e risolvere il problema dell’elevatissimo consumo di suolo e della relativa perdita di servizi eco-sistemici, oltre che di qualità dei paesaggi urbani e periurbani. Il consumo di suolo, il conseguente degrado del territorio continua a un ritmo che non è più sostenibile, anche in relazione all’urgenza dettata dai cambiamenti climatici (cfr. Ispra, Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi eco-sistemici, edizione 2021). In Italia il consumo di suolo cresce, infatti, con un ritmo non più sostenibile e, nell’ultimo anno (nonostante il lockdown), ha quasi raggiunto i due metri quadrati ogni secondo con perdita di aree agricole e/o naturali per un totale di 57 kmq (dati Ispra).

I servizi eco-sistemici forniti dal suolo riguardano la produzione di cibo, lo stoccaggio di carbonio, il controllo dell’erosione, la regolazione del microclima, la rimozione di particolato e ozono, la disponibilità e la purificazione dell’acqua e la regolazione del ciclo idrologico. Secondo dati Ispra le aree perse in Italia dal 2012 avrebbero garantito la fornitura complessiva di 4 milioni e 155 mila quintali di prodotti agricoli e l’infiltrazione di oltre 360 milioni di metri cubi di acqua di pioggia che ora, scorrendo in superficie, non sono più disponibili per la ricarica delle falde e aggravano la pericolosità idraulica dei nostri territori. L’autosufficienza alimentare (già oggi non più garantita) è diventata ancora più centrale a causa della pandemia da Covid-19 che ha dimostrato a riguardo la nostra vulnerabilità. 

Quali sono le persone, le realtà, le Associazioni, le istituzioni da coinvolgere?

Gli enti locali (Comuni e Province), gli enti territoriali (parchi regionali), le associazioni di categoria (costruttori, architetti, ingegneri, geologi, naturalisti, ecc..), le università e gli enti di ricerca.

PROPOSTA 2

Titolo

Legge nazionale sulla rigenerazione urbana

Descrizione dettagliata

In Senato è depositato un disegno di legge sulla rigenerazione urbana (S.1131, XVIII Legislatura) il cui iter non è ancora concluso. Per rigenerazione urbana si intende un complesso di opere che intervenendo in aree già edificate sia in grado di produrre un miglioramento del territorio urbano dal punto di vista ambientale, sociale e culturale. A tal fine, in attuazione dell’articolo 117, terzo comma, della Costituzione, la rigenerazione urbana si pone quale alternativa strategica al consumo di suolo. Questi sono gli obiettivi: incremento del verde urbano e della biodiversità, aumento della permeabilità dei suoli, riduzione dei consumi idrici ed energetici, formazione di nuove centralità urbane, realizzazione di interventi di edilizia sociale, partecipazione dei cittadini. Per raggiungere questi obiettivi ambiziosi sono necessari progetti complessi anche con la collaborazione di partner privati, fermo restando il controllo pubblico.

Rigenerare le nostre città e i nostri territori (passaggio da un’urbanistica espansiva ad un’urbanistica rigenerativa) è una sfida che dobbiamo saper cogliere e, infatti, nel PNRR sono previste importanti risorse economiche sulla rigenerazione urbana (Missione 5. Inclusione e coesione. MC53. Interventi speciali di coesione territoriale). Bisognerà prestare anche molta attenzione alla qualità degli interventi e quindi alle competenze professionali; in tal senso l’approvazione della Legge sulla qualità dell’Architettura potrà dare un contributo importante.

Crediamo, a tal fine, che sia un’operazione strategica collegare i progetti di rigenerazione urbana, da definirsi con la codifica delle tipologie insediative di riferimento, agli incentivi fiscali in materia di efficienza energetica e antisismica in modo tale da superare una politica “a pioggia”, in particolare prolungando  gli incentivi più alti solo per interventi capaci di agire anche il contesto urbano e non solo il singolo edificio dando così strumenti finanziari fondamentali per permettere alle amministrazioni locali di innescare una vera rigenerazione diffusa partendo dai nodi più complessi e non dalla sommatoria di episodici interventi di sola riqualificazione edilizia peraltro parziale, con così evidenti maggiori ricadute sia in termini ambientali che sociali .
Categoria

Rivoluzione verde e transizione ecologica

Quale problema vuole affrontare questa proposta?

La Legge nazionale sulla rigenerazione urbana ha come obiettivo quello di affrontare e risolvere il problema dell’elevatissimo consumo di suolo e della relativa perdita di servizi eco-sistemici, oltre che di qualità dei paesaggi urbani e periurbani. I servizi eco-sistemici forniti dal suolo riguardano la produzione di cibo, lo stoccaggio di carbonio, il controllo dell’erosione, la regolazione del microclima, la rimozione di particolato e ozono, la disponibilità e la purificazione dell’acqua e la regolazione del ciclo idrologico. Il consumo di suolo, il conseguente degrado del territorio continua a un ritmo che non è più sostenibile, anche in relazione all’urgenza dettata dai cambiamenti climatici (cfr. Ispra, Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi eco-sistemici, edizione 2021). 

Altro problema che si vuole affrontare è la riqualificazione urbana di territori, non solo metropolitani ma anche “marginali”, che versano ormai da decenni in uno stato di degrado relativo sia agli edifici che agli spazi pubblici, a cui si sovrappone spesso anche un degrado sociale. Sono necessari in questi casi interventi profondi di ristrutturazione (anche con demolizione e ricostruzione) connessi a progetti di comunità e ad una più alta dotazione di servizi pubblici e aree verdi. Tali interventi sono possibili solo con strumenti finanziari ad hoc. La correlazione di tali interventi al superbonus, o ad altre misure fortemente incentivanti, è capace di innescare le trasformazioni attese

Quali sono le persone, le realtà, le Associazioni, le istituzioni da coinvolgere?

Gli enti locali (Comuni e Province), gli enti territoriali (parchi regionali), le associazioni di categoria (costruttori, architetti, ingegneri, geologi, naturalisti, ecc..), le università e gli enti di ricerca.

